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SnM.WlU CoXCITTJDINl 



Le (ijjcttuosc diniostranze di ccdda amicizia da Voi 
esternate per la morte del mio amatissimo Gemello , 
hanno eccitato in me un riconoscimento , la di ad 
pieiui mi c impossibile comprimere in cuore, comun- 
que d altronde io non trovi concetto , che valga a fe- 
delmente esprimervela. Voi^ tratti da leale disinte- 
ressata stima per un Germano , che desidero , e de- 
sidererò finche respiro , cercavate di alleviarlo dalle 
noie di lungo, e fastidioso morbo ; voi , tra V ansia, 
la tema, e V profondo dolore, vegliavate assidui in- 
torno al suo letto di agonia, e ne piangevate con 
me la irreparabile perdita. Nè paghi di ciò , volen- 
terosi vi offriste ad associarne il lugubre convoglio, 
ed ordimindo magnifici funerali nella chiesa di 
S. Severino tra sante espiazioni , melodiose preci , e 
funebre elogio sublimaste la vostra amichevole pietà 
sino all’ entusiasmo. E quasi non fossero state suffi- 
cienti tante riprime di affetto a rinf/'ancar la ono- 
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mia memoria dell' Eslinlo , vi è piaciido da idtimo 
con solenne Accademia dar lihei'O sfe^ agl impulsi 
di ff nello altaccamenlo , di cui gli foste sempre pro- 
dighi, mentre egli viveva. 

Carità di fratello , e sentimento da generose azio- 
ni eccitato in 0"ni cuore , che di myrn lurttrn non si 
discosti dal tijro della urruina natura, mi obbliga- 
no a farvi artrplo attestato di epiella gmtitudirre, che 
vi è per tanti titoli dovuta. Essa sarà indelebile nel- 
l’ art imo mio , e pervhè ne serbiate rnernor'ia , com- 
metto alla pubblicità della starrrpa , e la piena con- 
ferma della medesima , c / miei cordiali ringr'azia- 
rru’nti ed i vostri accademici lavor'i, checche ne possa 
mormorare in contmr'io la vostra modestia. 

Gradite., o gertervsi Arrrici la sentita stima, colla 
epiale sono inalterabilmente. 

Il Vostro 

t'c’f §Ot<)o 




DISCORSO 



^Jrato a Dio, cd agli uomini esser deblx; il nostro 
divisameli lo di fare quest’oggi onorevole rimemora- 
zionc delle virtù di Michelangelo del Sordo non gua- 
ri di tempo defunto. Conciosiachè Tuoino, il re della 
natura, il grande, il ticllo , il forte fra i piìi gran- 
di , i più belli , i più forti esseri creali, entra nel na- 
scer suo in una camera , che lo pone coojici’alore 
della Divina Sapienza nel reggimento del mondo 
morale. Egli dee batterla intiera , jierchè altrimenti 
fallireblic il suo scopo , cd i voleri del suo autore 
contrariercblx;. Dobbiamo dunque lutti volgere i 
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nostri passi ad unico fine , all’ imnic^lianiciito cioè 
della società. E questo non può mai ottenersi , se 
non ]Xjrfezionando l’ uomo interno , ed inculcando- 
gli energicamente il costante , c coscieiuioso eserci- 
zio di ognissorta di virtìi pubbliche, e private. Le 
quali avendosi il loi* tijH) in sublime luogo , ed ove 
gli occhi de’ mortali non |V)ssono sempre ravvisarlo, 
j)cr la foiba tenebria di cui è ingombrato Ìl nostro 
Globo , pe’ delitti , e per le iniquità, che lo contami- 
nano, c tutto quasi l’involgono ; l)cne è che ad ogni 
tanto vengano illuminate, allìnchè ap|)ariscano quasi 
comiscanti fari in mezzo a queste tenebre. 

Ma la virtù è un' idea astratta che ha bisogno di 
esser resa plastica da quegli egi’egi che del suo ful- 
gore si ammantano. Fra costoro uno del l>ello , ma 
scarso numero , si fu certamente Michelangelo tlel 
Sordo , che il rimpianto di tutto un j>o[)olo accom- 
jìagnava alla tomba predicandolo uomo virtuoso tli 
probità , e fede antica. 

In tal fatto sarcblx; intiero l’el(^io di Lui. In tale 
fatto si avrebbero intiera tutta la riprovazione quei 
mollissimi che , senza lode, e spesso con infamia vi- 
vendo, sperano accattare , senza sentirsi puri , resti- 
mazione de’ contemporanei. La voce concorde di un 
po[K)lo che si erge encomia trice intorno alla tomba 
di un giusto , è la solenne e la piii dura condanna 
che i tristi jiossano quaggiìi aversi , cd è iusieme- 
menle il celestiali; guiderdone che i virtuosi deblio- 
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no allendcrsi ; celestiale peiThè di gioja ineffabile 
ed immensa ap|>ortatore. Pelò siccome taluna fiata 
r impostura si asside allo scanno del vero merito , 
e siccome la perdita recente di un nostro amico 
può cagionarci sentita emozione che sol viene dal 
cuore e non da ragione ; ben’ è che di Michelangelo 
del Sordo or che il cadavere di Lui è già freddo , 
diciamo qual fu la vita , quale il destino. Ed io as- 
sorgo al dirlo, ma con parole e brevi e caste quali si 
afi'anno a nobile subbictto,non bisognando la verità 
di ninno ascitizio adornamento. 

Le ricchezze fomentano in noi le piìi pericolose 
|[>assioni , infiammano le lievi ire , c destano senti- 
menti di vanitosa gloria di che il cuore si gonfia , 
di che r orgoglio si nutre. Ampie le sortì Miche- 
langelo del Sordo , quando si affacciò alle miserie 
deir umana vita neH'anno 1788 — Ma, o fosse stato 
santo accorgimento de’ suoi genitori Paolo e Rosa 
Mobilio ; od avventurosa dirittura largitagli da na- 
tura , Egli, ne’ suoi giovanili anni, non fece mai al- 
bergare nel proprio cuore alterigia o dispregio degli 
altri ; non mai si mostrò fra quelle invereconde bri- 
gate che, sprezzando i più santi vincoli di società, si 
ravvolgono nel brago de’ vizi e delle turpitudini ; 
non mai si rese uggioso od insolito agli altri ; nè 
mai tenne chiusa la mente ed il cuore alla voce della 
sapienza. Tutto dedito invece alle buone discipline 
si mostiò ben promettente di se in una città qual 
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la nostra crasi , abitata da uomini eminenti nelle 
virtìi , nelle scienze , e nelle lettere. 

Ma le gravi cure clic la bisogna domestica di sua 
famiglia riebiedeva, quando I^li era per addirsi 
all’ avvoeberia , lo richiamarono a pensieri che da 
rolnisti studi della Giurisjirudeiiza dislraevanlo. S’in- 
chinò a’ voleri del Fato non certamente molto volem 
ticroso ; ma, vago delle scienze, non scp|>c da esse 
discostarsi , e volse l’acume della sua mente all’agro- 
nomia, scienza principaUssima, sebben cotanto strac- 
curata, in queste regioni tutte intieramente dedite 
alle arti agrarie da cui sole ritraggono l’essere. 

Avreblie potuto alloi'a , secondo l’andazzo de’ tem- 
pi, addivenire tutto sollecito ad aumentare il pater- 
no retaggio ; ed inchinandosi alle invereconde arti 
del nostro secolo non isdegnare levarsi in opulenza, 
come si leva l'Upasso nell’Isola di Giava, mala pianta, 
che come gradatamente dalla sua radice si estolle, 
non solo aduggia tutt’ i minori vicini alberi onde la 
circostante terra ne vien brulla ; ma ancora uccide 
co’ suoi velenosi cflluvi quanti animali |)er iscansarc 
i rigori del clima corrono sotto la spaziosa sua om- 
bra ospitale , e cos'i vanno essi a circondare la sua 
cej)paja di paurosi ammassi di cadaveri. 

11 duro Slattacelo faceva fremere il cuore di Mi- 
chelangelo del Sordo , che non ignorava essere in- 
vece principale canone della gran legge regolati i(‘c 
del mondo morale la disinteressata benevolenza vci - 




— 9 — 

so gli uomini , quella benevolenza di cui viene (^ni 
domestica sociale e religiosa virtù, come ogni maniera 
di gentili costumi, e della quale se alcuno si rimuove 
addiviene peggio che belva. Da essa allontanar non 
si poteva Egli che da severa educazione, c da ottimi 
studi miti'icato, aveva animo tinto inchinevole a be- 
nevolenza, che sol per gli altri avrebbe voluto intie- 
ramente vivere. Laonde, data pur diligente oj)era alle 
scienze morali, noi lo vedemmo, mentile alla pro- 
pria masserìzia intendeva, non solo non isfuggir mai 
il consorzio degli uomini, ma anzi di esso solo bear- 
si. Ed in mezzo ad esso non si poneva , come fre- 
quentemente suolsì , per fare gettito dell’ altrui ri- 
putazione , j>er alimentare gli odi fraterni , e per in- 
sozzarsi degli umani vìzi , ma sol j)er ritrovare od 
un onesto intrattenimento , od una occiqiazione pii)- 
pizia a promuovere l’ incivilimento del paese. 

A ragione quindi i suoi conterranei gli jwsei’o 
singolare amore , ed allor che cittadine schiere si 
avviavano in tempi procellosi a’ confini del nosti'o 
Regno , Lui vollero duce e moderatore , tutti alTì- 
dandosi alla probità sua , ed alla sua pressantis- 
sima prudenza. Son molti che rammentano come 
al non facile incarico sopperì egli , ritenendosi con 
rara avvedutezza a tutti quei soldati secondo, av- 
vcgnacchè decorato del grado di maggiore. E jx'rò 
non co’ comandamenti , ma con castigate e beni- 
gne parole ritenne fra gli stretti cunlini del giusto 
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e dcir onesto tutti cui comandava , ponendosi sin 
pedestre a seguire quella milizia , e tutti con esso 
accomunando. Esercizi etl usi cui non era certa- 
mente ausato , e che furono origine prima della sua 
diuturna ed acerba malattia che poi menollo al se- 

L’ amore de’ suoi conterranei ho detto che Lui 
cliiamò in tale arringo , e non volontà o deside- 
rio proprio. Questo amore medesimo lo spinse quin- 
di , ne’ tempi di pace ad amministrare la cosa pub- 
Llica di questa città. Ben so come a moltissimi pare 
lieve c quasi spregevole la carica di Sindaco di un 
Comune, ma questi moltissimi non hanno mai con- 
sideralo che, se il |iotcrc di un Sindaco c jioca cosa, 
egli Ita assai mezzi per giovare il proprio paese, 
(piando a non volgare ingegno riunisce probità ri- 
gorosa. Allora nulla àvvi ch’egli non possa pel van- 
tiggio de’ suoi concittadini , nulla sapendogli de- 
negare i superiori mandatari del Governo , i (piali 
altro non desiderano, nè alh’O |K)Ssono volere, se non 
la felicità de’ soggetti. Michelangelo ihd Sordo ad- 
dimostrò co’ fatti quant’io accenno. Lui Sindaco, fu 
murato in questo Comune il Camposanto , che, uma- 
ni cadaveri accogliendo novello lustro è venuto a 
crescere alle Cliiese , e piìi sano aere al paiìse ; fu 
(xlificato novello carecre, gli antichi luridi , ed inu- 
mani distruggendosi ; c fu provveduto alla migliore 
amministiazionc dell’ Ospedale, c del Montefrumcn- 
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tario, antichissimi stabilimenti di cui si abbclla que- 
sta [xiti'ia nosti’a. Nè qui Egli ristette, c volse pure 
vigile occhio all’ Orfanotrofio delle giovani donzelle, 
alla scuola primaria e ad ogni altra branca della 
municipale amministrazione, spendendo da j)er tutto 
quel fior di senno che l’aveva onorato quante volte 
fu nelle minori cariche municipali, e quante volte 
sedè nel Consiglio de’ Notabili di questa Provincia. 

Mentre però in cotali pubbliche cose il suo ani- 
mo versava , non essendo mai dimentico de’ suoi 
favoriti studi delle cose rustiche di cui, coni’ è pixn 
prio delle anime dolci e tranquille , era molto pas- 
sionato: procurò di tramutare da altre regioni pian- 
te jHjregi’bie ne’ suoi orti , migliorare gli armenti, 
promuovere le agrarie rotazioni, ed estendere la col- 
tura del gelso per il setificio. Ne’ qiuili obietti pose 
pcnsicre intenso, principalmente per vedere bnme- 
gliatc lo industrie agrarie di questo nosti'o paese , 
largo essendo della sjwsizionc di ogni sua sjicrienza 
c degli acconci sussidi ad ognuno , che lo richie- 
deva; onde la Reale Società Economica di questa 
Provincia lo volle suo socio , e ne’ suoi atti ebbe 
sjicsso a lodarlo. 

In tutte queste circostanze del viver suo, così Egli 
mostrandosi non secondo ad alcuno nel desiderare 
cil 0[K'rare il bene, primo fra tutti eblie ad esser 
sempre salutato nella sonana virtìi di soccorrere 
i ixiverclli. Egli amava il Ijcne da j>cr se stesso nella 
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sua propria natura dì bene come glie lo mostrava 
r intelligenza ; e quindi T amava ovunque lo ritro- 
vasse , e sotto qualunque forma gli si parasse in- 
nanti. Perciò noi dobbiamo dirlo l)cneilco nella vera 
e sapiente accettazione della parola , avendo a te- 
ner per fermo non essere buono moralmente co- 
lui che r istinto muove c sospinge al proprio bene 
ed al proprio interesse , pur quando gli altii bc- 
nellca. Dacché in tal movimento Tuomo non tende 
al bene perchè Ijene , ma |xjrchè proprio ; non gio- 
va gli altri se non accidentalmente , solo del pro- 
prio [»iaccre studioso , e quindi egli sta in conti- 
nua lotta col bene dell' universa umanità. La quale 
vuol essere amata con amor {ìazicnte , benigno ; non 
curante il proprio bene, non iracondo; amante il 
vero , dolente del male , sollecito sempre d’altnii. 

Quindi noi non vedemmo mai Michelangelo del 
Soixlo , come alcuni grettissimi fanno , indagare se 
r infelice , bisognoso di quanto a campar la viUi è 
neccssaiio, era caduto per propria colpa o per isven- 
tura in tanta amaritudine. In tutti riguaixlando la 
fattura delle mani di un sol Dìo, avendo cmnune 
Torigine, comune il destino, egli correva volentie- 
roso a soccorrerlo. E nel donare al nudo le vesti, 
al fanciullo il |>ane , all’ egro i conforti , $|>e$so pre- 
veniva le inchieste. La carità jwì sua vei’so gl’ in- 
felici viventi in povertà occulta cil abbandonata , c 
l>creiò da maggior miseria j>ei*cossi, si era immensa 
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tanto che il dire non arriva. E vi poneva aixìola 
di gloria l’arcano secreto che tutte le sue bene- 
ficenze gelosamente covriva. Simile a vaga fanciul- 
la , la beneficenza si piace di romita cella ascosa ad 
ogni umano sguardo. Essa è sol fatta per Dio. E 
quando la s’ insegna a cercar gli occhi degli uo- 
mini , e ad imbellirsi onde inretire i cuori di co- 
storo , ella è perduta miseramente. Allora la bene- 
ficenza non si mostrerà piìi nell’ ostello del dolore , 
fra la pudica famiglinola che si muore di stenti , 
alla pudica donzella cb’è per gittarsi sulla via della 
|>crdizione. Essa sol vorrà mostrarsi nelle strade fre- 
quenti di jK>|X)lo , fra l’ accorrere delle genti , fra 
le acclamazioni della plebe. Oh ! colui , che non 
sa spargere le sue beneficenze nel bujo della notte, 
rinserri piuttosto la sua pecunia nelle avare arche, 
giacché essa avvilisce 1’ umanità languente , e la 
rende ahjelta al cosjictto del mondo, sicché non 
pili saprebbe rialzarsi. 

L’uomo intanto delle cui virludi io ragiono quan- 
to più brevemente jiosso, giunto nel mezzo del ca- 
mino di sua vita , videsi aggredito di dura e tre- 
menda malattia che man man dei suo corpo in- 
donnandosi lo rese miseramente paralitico. Niun 
medico argomento potè mai vincerla , niun umano 
}>ensamcnto ebbe possa di alleviarne i dolori con 
cui martoriava l’ infeUcc. Ben U*e lustri essa lo stra- 
ziò con asprissimi rigori. Sereno però nella pace 
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della sua coscienza , intorniato dairainorc di quanti 
lo conoscevano , e dalla presenza di amici elellis- 
siini che sempre amorevolmente lo circondavano , 
non mai mostrò la fronte , sehbcn contratta dallo 
spasimo , curva sotto il jieso dcirafllizionc, non mai 
mise una querela , non mai un lamento per tanta 
sua sventura. Eppure intiere si ebl>c sempre le fa- 
cultà mentali , o che si volgessero a li<;ti ragiona- 
ri , o che si volgessero a discussioni letterarie o 
scientiiìche. Solo il fìsico scrollato , ahl^attuto , c 
sarei |X?r dire , distrutto , se la presenza de’ dolori 
non avesse addimostrato esser solo abbattuto , pa- 
reva, in quanto allo spirito , eh' egli vivesse ne’ suoi 
più giovani anni. 

Rallegrato da quell’ affetto gentile che lo muo- 
veva cflìcaccmentc a pregiare ed amare la sua vir- 
tìi , schifo di ogni mollezza , gentile non mcn cogli 
amici che cogli strani, piacevole, continente, pieno 
di mansuetudine , non mai rigido , non mai aspro; 
non mai irato , non mai spregiatore d’altnii , non 
mai inchinevole , anzi sempre altamente ahhorrente 
a parlari che potessero la Religione di Gesù-Cii- 
sto et! i costumi offendere , non mai tardo a spar- 
gere Ixaiefizi , non mai dimentico delle patiie glo- 
rie così fu nella sua verde età , c sempre così si 
visse incontaminato. E l’ultimo battito del suo cuore 
così tiovollo, quando fra i conforti sempre da lui 
desiderati della nostra santa religione, e fra i suoi 
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cari spirò nel bacio del Signore, quasi Sole che tra- 
monta nella pienezza del suo splendore in mezzo 
all'aria pm'issima. 

Ma la memoria de’ virtuosi non si muore col di- 
partirsi dclFangcIica farfalla. Dalle iu*ne ove i loro 
avanzi dormono 1’ eterno sonno sorgono perenni 
sprazzi di luce di vigoria immortale che i posteri in- 
fiamma di affezione alla vera gloria. Bxl io li veggo 
sempre efficaci a tradurre noi ad eccellenza neH’ono- 
re e nelle virtìi, ed oggi saranno inspiratori a’ nostri 
ingegni di encomi di^i de’ meriti del heneamato 
nostro concittadino di cui io , come il cuore andava 
dettando, ho parlato con quella efficacia che jKiteva 
maggiore, ma che non è pari ad esso nè alla nobile 
fidanza che in me vi siete degnati riporre. 

Dottor Legale 

De a^ml)tc6io 
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ODE 



1 . 

Vergin di comprc laudi 

Io sciolgo un canto — A me non pai’la un lauro 
Caduto da una fronte redimita 
Tra guerresche falangi , e il lontan eco 
Di trombe — Al ciglio non si fa gigante 
Di un vessillo feudal Tombra fugace. — 

Eredità di alfetti 

Move il mio cor — Domestica gramaglia 
Tutto un popolo affanna, un }X)pol tutto 
£ nel silenzio , c tal silenzio è lutto. 
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Alma onorata impavida 
Al ciel volò — Di glorie cittadine 
A sacro culto intesa , eterna palma 
Si ritira d’ appresso , e nome e voce 
Che non morrà — La coltrice deserta 
Téma è di pianto , e di memorie. . . Ahi! quanti 
Tra la livida pompa 
Di onoranza mendace iron sotterra 
A Dio nemici , ed ai nemici sui 
A se nemici , ed ai nemici altrui. 



Non è mentita T ansia 

Del nostro cor — Voi che coiiq>osti a duolo , 
Al tornai’ della mente desiosa 
Del caro estinto , e la parola udite 
Di santa laude, che nosti’'alma vince, 
Immortai laude è laude cittadina , 

Cui tiene un casto labbro 
Neirinmiortal sua parte, in grcinlx) a Dio , 
Michelangel del Sordo, il cor disserra 
A queste laudi ripetute in Terra. 
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Era tra noi (jual vigile 
Ciislocle (li letizie, e di fortuna 
Ei che nuovo Prometeo , avvinto ai spasmi 
D’ inerte pondo , sul dolor sorgeva , 

E vinceva il dolor !... tal che send>rava 
La morte stessa inverso lui pietosa !... 

Ma , come se quell’ alma 
Strania al dolor dell’ uom , fosse Signora 
Sola a se stessa, a lui facea divine 
Ije sue belle delizie in quelle spine. 



Dell’alma, alme delizie. 

Ah! sì, voi sole siete, o cittadine 
Santissime virtudi — E queste ei si chhe ; 
Ad onoranza , c testimonio eterno 
Quelle staranno : e il seeol infecondo 
Di esempi , e gare , scrlxìranno il nome , 
Quel nome che ripete 
Tra gli echeggianli lari, al lungo pianto, 
Clii al tornar dell’aurora si rammenta , 
Che ogni speme di ajuto è fatta sjx^nta ! 



— 20 — 



G. 



Di eccelsa fiamma splendido 
Il suo pensier, faiii del genio, farli 
Industri dell’ingegno, a grande ospizio 
Nella patria sorresse — Ei nuovo Dandolo, 
Ei Franklin , le domestiche faecende 
Caldeggiava ; e di Flora , e di Pomona 
I cam[)i lieti , ostello 
Faceva a fronte delle usanze antiche. 

E di nuove dovizie ei fece aperte 
Le nascose sorgenti alfalme incerte. 

7 . 



Ma di quel cor hcnefico 
Come narrar la storia? ah! questa patria 
Quante vedove accoglie , e vereconde 
Vergini, e inconsolahili pupilli. 

Cui pane, e onor la generosa mano 
Facea sicuri , al par di Angel che asconde 
La sua faccia tra nubi ! 

A cui non visse sol per se , la voce 

Della serbata fe’ temjx) non toglie : 

dii ben semina in Terra , in Cicl raccoglie. 
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8 . 

E sì cortese , e provvido 
Sì caldo air altrui ben, sì benedetto 
Dairuom, cui punge Appulo ardente raggio, 
Che mai tirava da tai liitti? (piando 
Ei fu visto a dijwrto riposarsi 
Su le liell’opre, col pensier, coll’ occhio? 

Far ben senza vederne 

Dei godenti la gioia è nuova pena ; 

Pena inaudita , a cui quell’ alma forte, 

Con nuovo esempio tollerò la sorte! 

9 . 

O decor della patria , 

Ombra diletta , riverita , e fausta ! 

Quel ebe di te nanai , resta — L’ obblio 
Non sederà su la tua tomba. Intero 
Tuo dolce nome eviterà la morte. . . 

Illustre fregio a domestica gloria 
Sarà sempre il tuo nome — 

Non tacerà la memoria possente, 

Or che libero sci dal mortai velo , 

Il rammentarti alma beata in Cielo. 



Pollo)' Fisico — Felice Vem si. 
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SONETTO 



Sovra r urna del Saggio il lior del Vate 
E jKjrcosso dal Sol , che lo scolora , 
Sor\’egliano su lui T opre onorate , 

Onde il suo nome in fra Tobblio non muora. 

Mal risjìondon le corde ablxindonate 

Agl’ impulsi cb un cor , che geme ancora . . . 
Ver l’alme grandi alla virtìi formate 
Cuj)0 silenzio anche b»r tomlja onora. 

Piangon però le sue virtudi umane 
Ija vedova mescliina , e Porfanello , 

A cui partiva il generoso il pane. 

Or se la S|K)glia è ascosa nell’ avello , 

Sempre insepolta la viilii rimane;. 

Che gl’intreccia sul crin serto piìi IjcIIo. 



Canonico Penitenziere — ViS(n;>zo Samagata. 
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SONETTO 



Oscula summa dedi 
Ovili. Lib. 1 . El. 3, Tiiit. 

PrìniA clic al Cicl volasse anima pia , 
Coverta I rai del moribondo velo 
A me r estremo accento proferia : 
Donanti un bacio , a rivederne in Cielo. 

Grato lo accolsi , e quindi si moria 
Fra i doni salutari del Vangelo — 

La nemica dell' uom spietata , e ria 
Già gli vibrò rinesorabil telo. 

Ab ! dii mai fora mi cancelli in seno 
Tanta memoria , amico sventurato? 

Essa nel core mi sta fitta appieno. 

E alla vista del marmo desolato , 

Sebbene io plori mi è conforto almeno 
Il liacio che morendo mi hai donato. 



Sacerdote Secolare — Luigi Brancati. 
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SONETTO 



Orfanello gentil , perchè sospiri 

Di profondo dolor mandi dall’ alma ? 

Asciuga il pianto , e ’l giusto duol deh ! calma, 
Il tuo Signor , il tuo Sostano ammiri: 

È ver : ma chi tranquilla i miei desiri ? 

Tronca è per me la generosa palma : 

Del Sordo è sjiento : il vedi ? E muta salma : 
Queste vesti son sue , che in me tu mii’i. 

Tacque afflitto ; ed ai figli suoi mondici 
Vedova domia ripigliar s’udio, 

L’altro padre perdeste alme infehei ! 

Ma s’ Egli è estinto , vive in Cielo il Pio : 

* Tergete il ciglio , e non piangete , Amici , 
Che l’Amico comun è in grembo a Dio. 

* Justus pon moritur; tangunt ncc Tuncra Juatum : 
Ergo mora Olii vita pcrennis erit. 



Sacerdote Secolare — Arcangelo Recc\. 




—25 — 



SONETTO 



Spirto gentil , che dir mi vuoi da quello 
Stellato seggio ove nel grembo or sei 
Del ver quaggiii sempre invan cerco , e bei 
Te, contemplando ognor T eterno Bello ? 

L’ uom che nell’uom non vede il suo fratello , 
Teco non vien. Nemico Iddio de’ rei 
Tra i compri onor di laudi , e di Trofei 
Sperde nell’ ira sua l’inviso avello. 

Benefico eri tu ... . Pregio celeste 
Che più che gli altri tuoi ti fea splendente , 
E di pili bella gloria or ti riveste ! 

Si , la patria ti piange; si la gente 

Cui tue mani a giovar sempre eran preste ; 
Si , ti fa Dio Beato eternamente. 



Nicoli Perrotti. 
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SONETTO 



Raggiante di splendor , lieve su T ale , 

1/ alma partiva a piìi l)eata stanza , 

E riverente al tron de T Immortale, 
Scortata da la Fc’ , inodest’ avanza. 

Ah ! voli l)cnedetta , e solo un vale 

Chi resta dar ti può , mesto in sembianza 
Qual di chi perde il padre, sul tuo frale 
Versando lai di eterna rimembranza. 

Tu spezzi avventurosa le catene 
Di un mal che vita tua tenea cattiva , 

Tu cominci a goder , fuggi le pene ; 

Ma col fuggir tristo un pensier ci ai'riva , 
Che ben tutti scorati , c mesti tiene , 
dii sa fra noi se alma simil riviva. 



Antonio d’Alfonzo di Pasquale . 
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SONETTO 

Sugcas , plorcs , Patria , ingcmasque 

Artium cxcmplar , Palriae decorcm ! 

Paupcros plus Te , Michael , boniqiie 
Tc Angele , plorcnt ! 

Michelangelo ov’ è , ((nel pio del Sordo 
Che deir Avo ehlje il nome , il cor pietoso ; 
L’Angelo della Patria, il Generoso , 

Tutto di tutti , al jiatrio onor non sordo? 

Michelangelo ov’ è ? Ijen lo ricordo , 

L’ infelice il ricorda , il bisognoso , 

Ogni amico , che piti non ha rijxiso , 

Piange d’ ogni virtìi 1 idea , l’ accordo. 

Michelangelo ov’ è , quel buon Tobia, 

Quel Giuseppe , quel Tito all' indigenza , 

Delle vedove piti quel Santo Elia ? 

Michelangelo ov’è , fior di prudenza, 

Quel Giobbe .... ah! Tutti ah! sì piangete orvia 
Quest’ Angelo del lx?n , della pazienza ! ! ! 



Il DoUor — Matteo Fraccvcaeta. 
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SONETTO 



Tutta notte vegliando, il mio i^ensiero 
Mi pingeva alla mente il caro Zio ; 

In queir affanno miserando e rio, 

Che addoppiandosi ognor , si fa più fero. 

L’ Onnìj)otenza dell’ Eterno Vero 

Con lagrime , e con preghi invocava io : 
Serba lo Zio dicea , Signore e Dio , 

Fa che ritorni al suo stato primiero. 

Ma non so se fu sogno: a me parca 

Vegliar , che gli occhi mici vedevan tutto , 
Solo il core ingombrava un fosco velo. 

E una voce segreta a me dicea : 

Ah cangia, o figlio, la sjicranza in lutto : 
Lo Zio non vive , egli è volato in cielo. 

In nome del fanciullo Anlonio del Sordo 
pronipote del Defunto 



Il DoUor Fisico — Felice Ventsi. 
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Mulis ilio .... flcbilis occidil 
Kulli flebilìor quam mihi 



Cor , clic ti stniggi del desio coeenle 

Di un l>en , che li s’invola, e fra il tiunullo 
Di desolali affetti amaramente 

Raddoppi il tuo su^ulto, 

Mio cor, che chiedi? Irrcparabil cruda 
PerdiLa accenni alla Ragion smarrita. 

Che in nebbia avvolta , e di conforto nuda , 
Niega a se stessa aita? 

No , non è piìi Colui , che dai verd' anni 
Dal senlier di Amistà, di Gnor, di Fede , 

0 nei giorni di gioja, o degli alTanni, 
Giammai non torse il piwle. 

Del Ver , del Giusto scttator tenace 
Rijìosc in essi il Ben , li scelse a guida 
Onde covrir di scherno ogni fallace 
Blandir di scorUi infida. 
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Gran cor, sobria Tavella, aj)crti modi. 

Alma temprata a indomita eostanza , 

D’alti concetti, e sensi eccelsi, e prodi 
Intemerata stanza. 

Ben vi ammirammo .... ma di voi clic resta 
Un’ immago, un j)cnsiero , c’I nostro lutto. 
Che la pittrice fantasia ridesta 

Menti’e già sparve il tutto. 

Ahi! quasi il -veggo ancor cinto dal fiori; 

Del patrio scmio maturar consìgli 
A tutela comune, c con fervore 
lliljatt(!rne i jicrigli — 

Idolatra di pace, oh ! quante volte. 

Nata dissìdia in cittadin congresso , 

Il germe a soffogar di gare stolte 
Sagrificò se stesso ! 

Più sicuro del suo qual petto accolse 
DcH’amico il segreto , e a quale atllitto 
Il dolce accento di pietà non volse 
Consolatore invitto? 

Oh quante volte la pietosa mano , 

Airinfermo, al Vegliardo, alfOrfancllo 
Stese, ed a quanti sotto lido arcano 
In ignorato ostello! 

Ravviluppato in sua ragion severa. 

Schivo di plausi, I*li non menò mai fama 
Da’ benefici , che Virtù sincera 

Il lx.*n iK‘l ben sol ama — 
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E ’l vidi io stesso divampar di sdegno , 

Se il mescliin, cui di aita Ei fu cortese, 

Del ritratto soccorso in grato jiegno 
Ne fc’ il Dator palese — 

Di ogni util arte Promotor , lo stento 
All’avido Cullor rese incn grave 
Col consiglio, col premio, col cimento , 

Coir ammonir soave. 

Di Cerere , di Pale , e di Pomona 
Ridite voi , laboriosi Amici , 

Se propizio quel nome ancor vi suona , 

Se vi volea felici ! 

Ei d’insanabil morbo in preda all’ ire. 

Onde giacque tre lustri inerte pondo , 

Bevve in pace alla Coppa del martire. 
Tacque nel duol profondo. 

Nè l’ul tini’ ora lo smentì. Conforto 

Tratto dal comun Padre, il gran passaggio 
Guai’dè come Noccliier, che tocca il [lorto — 
Visse , e morio da Saggio — 

Ah ! sì cara memoria , e tanto esempio 
Da noi nei figli si trasfonda , e viva , 

E Umanilade di Virtù nel Tempio 
I fasti ne descriva. 



Dotior Fisico — Carlo Tondi. 
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VERSI SCIOLTI 



1 . 

Dunque sia vano d'amicizia il pianto! 

E 'I pianto d' un fratello desolalo , 

Versato a larga vena, ancora è vano!... 
Onnipossente Dio! pur trop|io è vero 
Che perire ognun debbe , c questo Sole , 

Al cui redire l’Universo esulta , 

Nel nulla pur cadrà , ma Tu j)otevi 
AI fratcl serbare un pio fratello. . . 

E questi Amici , cui sul volto scone 
La lagrima d’amore, ancor potevi 
Non desolare d’un amico alletto!... 

A clic Tu noi volesti ? E di quel fero 
Immedicato affanno il Trapassato 
A che tanto aggravare?... Ah dimmi!... dinuni ... 
Non mi lasciai* nell’ ignoranza avvolto! 

Ma già nel tuo Volume il prescrivesti, 

Che rumano sajicr questo non tocchi... 

Dumpic largisti all’ uom del sentimento 
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La fervida potenza , aflin sajìesse 

Del dolore soltanto!... E Tu... Ma dove... 

Dove la piena del dolor mi spinge ?. . . 

Dove mi fa trascorrere insensato?... 

Oli Ciel ! perdona. . . al dolor mio jicrdona ! . 



Ombre di Gittadin che più non siete , 

E che un di jier la Padria sospiraste , 
Quello, che a noi si tolse, e che plorianu, 
Ora è vostro compagno ! Voi soltanto 
Oggiraai siete suoi diletti amici... 

A noi non resta , che di sua sventura 
Il rimembrarvi sol , che al pianto invoglia ! 



Diro morbo F assalse , c a tuon simile , 
Che va di nembo in nembo rotolando , 

Per le membra gli serpe , e come in sonno 
Gliele tiene sejiolte , e quasi spente — 
Squallida , inconsolabile la vita , 

Pari a raggio di Luna in nubi ascoso , 

Ei trasse allora dall’ ambascia vinto ! — 
Però ti racconsola , uomo infelice. 

Tu, come prima, nello schietto azzurro 
Il sole rivedrai. Per Te verranno 



Digitized by Coogle 




— 34 — 

I di rìdenti ancor. . . sarai felice — 

Stolto! io ehe son, perchè cosi favello? 

Che posso? E non son io pari alla foglia, 
Che all’Ijierborco vento si disperde? 

Aid sventurato!... Ogni mio detto è vano ... 
Per Te niiiralti’o v’à fuorehè la tomlia ! 



4 . 

Arte non vale , nè di un solo effetto 
Farmaco si rinvenne in questa terra. 
Qidndi la speme , che non mai deserta 
L’infelice mortai fino al sepolcro, 

Tutt’ ansio in traccia di miglior foi*tuna 
Egro lo mosse alla Regai Sii’ena. 

Ma che vale la speme , ed il desio. 

Quando nel libro de’ destini è scritto 
Che degli affanni votar debbo il nappo ? 
Come a scoglio navifrago il naviglio , 

Cupo mugghiando il nembo , e la procella , 
Respinge, che ti j>ar vinto dall’ onde. 

Nè v;d foraa di remi , o il diligente 
Ripiombar delle sarte , a cid si avvince 
L’ancora con la speme... Quest’eccelso 
Spirto ghermito dal mortale affanno. 

Dall’ intentato pelago alla riva , 

Ricdc rifiuto d’elemento infido. 
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Allora più del mal fatto potente 
Il pensier , elie nell’ alma spesso coire 
D’ atroce male a traboccar la tazza , 

Lo combatte , lo scora ; c pari a erbetta , 

Clic vedova del Sol gracile langue , 

Al confìn della vita Ei s’avvicina. 

Indarno della pace il puro l’aggio 
D’intorno gli si spande... Ahi! cb’è vicino 
A squillar l’ora estrema! — Il bianco volto, 
Qual di Luna cui veli acquosa nube, 

Pallido Tassi , c come a gemer d' aura 
Fra l’erbc delle tombe, è il suo respiro... 
Gramo di forze , all’ aleggiar dell’ aure 
Mesce spossati accenti , e par che implori 
Dal Dio dc’Santi un solo... un solo aiuto! 
Poscia sul segno del comun riscatto 
Clic nella mano ci stringe , un bacio imprime 
Ultimo bacio... rassegnato spira! .... 

E come vola un Angelo raccolto 
D’ una nube nel fulgido vapore , 

L’ alma si vide j>er le vie del nembo 
Partendo a volo alla seconda vita. 



Uomo della sventura alfin cessàro 
Gli alfanni tuoi . . . ma il pianto mio non cessa ! 
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La memoria di te , di tua sventura , 

E di quelle virtù , ehe ti adornaro , 

Di cui sol per modestia io non favello , 
Eternamente inviterà il mio core 
A inconsolabil pianto!. . . Ah! se di Dio 
Nel lungo tuo soIlVir non disperasti, 

Se non ergesti dell’ Eterno al trono 
Contrari alTctti, Tu , Giobbe novello, 

Certo volasti dell’ Eterno al bacio. 

Se là sei Tu , nella Uegion del Ciclo, 

Mira intorno all’ asii della tua s|H>glia 
Qual tributo di pianto , e di sospiri 
Mesto Amico vi sparge ... e lo conforta ! — 



Micoele Giamuario. 
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SESTINE 



a generosi 

Giusta di gloria dispcnsiera ò morte. 

Foscolo -Sefolcki. 



E fia pur vero che ad eterni lai 
Tu sii dannata, o pab’ia mia dolente? 
Versai! pianto ancor t’ uinid' i tuoi rai 

Pel defunto Pastor («) che di repente 

Nuova fonte di lagrime e di affanno 
A te prepai'a il tuo destiti tiraimo. 



« Michel più che mortai Angel divino » 

Di morte oggi varcò le tristi soglie ; 

Ei che fu di te primo cittadino , 

E padre, e figlio insieme, oggi sue spoglie 
Mortali alla comun madre ridona, 

£ di sua morte il grido intorno suona. 

(o) Si allude alla recente morte del Vescovo di Sansevero 
D. Giulio de Tommasi, muniCcenlissimo verso la Chiesa Catte- 
drale , e verso i poverelli. 
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Suona d’ intorno di sua morte il grido 
E come no?,.. Silenziosa c scura 
L’ estrema dipartita è dell’ infido 
Eratei , clic alfaltro con man empia , c dura 
Pianta nel petto il suo pugnai crudele, 

Poi chiude immane il core a sue (picrele. 

4 . 

Tacita , come notte tenebrosa , 

Chiude sua vita finquieto avaro, 

E ad ogni sguardo è la sua fossa ascosii , 

() vi penetra sol sogghigno amaro 
Deir infelice , cui con crudi artigli 
Privò di pane i miseri suoi figli. 



3 . 

Del prciiotente agli ultimi respiri 
L’ uni versai sorride, e se malnata 
Turba ili schiavi tu seguir rimili, 
Singhiozzando la salma detesUiti, 
Di’ tosto : compri sono que’ lamenti , 
\'endutc quelle lagrime cocenti. 
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Ma se di Lui che or or per man di morie 
Cadde , Tamara perdita si plora , 

Ben è ragion... chi potrà dire estorte 
Le lagrime per Lui che il mondo onora? 
Ch’il voto universale mentitore , 

11 crucio della patria, il suo dolore? 



Cor egli avea magnanimo , c al hatello 
Potente di consiglio , com’ egli era , 

Fu scorta luminosa — Vero ostello 
Di nohil alma , di virtù severa ; 

Schivò ogni vile , ogni profano afl’ctlo , 
Solo a sublimi sensi ei diè ricetto. 



Se arrise a lui Fortuna, c i suoi tesori 
Sovra di Lui versava a larga mano , 

Dal mal tenere d’ infiniti cori 
Peste nefanda tennesi lontano ; 

Anzi al mcsclùno, all’orfana ritrosa 
Apri la destra pronta , e generosa. 
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9 - 

Capitono di scldei'c cittadine , 

Non duro orgoglio gli scdea jicl viso — 

Per aspri gioghi, e per montagne alpine 
Regnò su’ labri suoi dolce smriso : 

Cos'i quella eoorte a lui soggetta 

Con dolci mo<li , e coll’ esempio alletta. (li) 

10 . 

Inteso quindi all’arti della pace, 

Caldo cultor di scienze ei si appalesa ; 

E suoi studi volgcmlo al ben verace 
Di umanità, \K!r lei tenta ogn’ impresa. 

Nè mai fa sosta , nè unque mai si arretra , 

Se nel vero, nell’util non penetra. 

II. 

Ed oh! già parmi di vederlo ancora 
Ne’ suoi giardini, oh rimembranza amara! 

Gli occulti arcani disvelar di Flora , 

Ed i segreti di Pomona impara, 

E quanto il suol di raro offre , e di estrano , 

Ivi raccoglie con industre mano — 

(&) Fu maggiore de’ Militi, cd in tale divisa venne suo malgrado 
obbligato ad una spedizione negli Apnizzi, che compiè con zelo, 
c con soddisfazione dell’ universale. 
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12 . 

Fra dolci amici , e non della ventura , 

Ivi lo vidi mille volte , e mille 
Favellar de’ misteri di natura , 

E sparger di saper soavi stille : 

Là apprende a trar mercè larga al cultore 
Dalla terra ehe bagna di sudore. 

13 . 

Ed ora Ei non è più?.. No, non è spento 
Colui che lascia benedetto un nome. 

Il tempo , col camin tacito, e lento , 

Non coprirallo con sue folte chiome. 

Anzi sua fama ad (^ni età futura 
Perenne additerà, non jieritura — 

DoUor Legale — Carlo Fraccacreta fu Paolo. 
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ODE 



Egli è morto — Lento lento 
S’ ode il SUOI! della sventura — 
Egli è morto — c in im momento 
La speranza s’ involò , 

Che il suo eor con tanta cura 
Negli alTIitti ridestò. 

Ai singulti , ai tristi accenti , 
Che lamentan sua partita. 

Cori on r orfane gementi 
NelFalbergo del Signor — 

Ogni fronte è scolorita , 

E coperta di pallor — 

Derelitte! ! ! e chi fra tanto 
Contrastar d' iniqua stella , 

Colla man vi terge il pianto 
Nel sorriso dell’ amor ? . . . . 

Degli affetti , ah! la favella 
Pili ravviva il mio dolor. . . . 

Ma si cessi .... e in ogni jietto 
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A Lui s’erga un monumento — 
G)sì sempre benedetto 
Sulla terra Egli sarà, 

Com’è il Sol nel firmamento, 

Com’eterna è la Pietà 

Cosi a pie’ dell’ urna assiso 
Un cor grato i sensi apriva — 
Ma Colui , che un paradiso 
Di contenti a Lei donò. 

Ahi ! da lungi si moriva , 

Ne sua prece gli giovò 

Poveretta !!! qual s’inchina 
Sullo stelo vacillante , 

Non baciato dalla brina 
Negli estivi raggi im fior; 

Tal lang^ia nel fiero istante 
Dell’annunzio del dolor — 

Era lagrima l’accento , 

Era tenebra il pensiero ; 

Ahi! degli uomini il contento 
Passa rapido, e non sta — 

E fin gaudio passaggiero 
Il ricordo di Pietà. 



Nicola Cinelli. 
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OTTAVE 



1 . 

Fra i solchi de la guancia scolorita 
Ija gravezza del mal veggio dipinta : 

Il [xirlar tronco , il mirar lento addiUi 
Da vicin scempio la sua vita estinta , 

Allo dolor , alta pietà infinita 

Nei cor si appiglia , e forte resi’ avvinta — 

Ahi! la morte del giusto in ogni petto 
Susciti il sentimento de l’ affetto — 

2 . 

Dunque a la Patria mancherà tal figlio, 

Ch’ iniqua nel ben non fu stanco , nè lento ? 

De gli amici T oracolo , il consiglio 
Dunque cadrà da crudo morbo sjiento? 

Dunque. ... Ah ritorci , o morte , il fero artiglio , 
E tu , Signor , cel serba, e fa contento 
Tutto un jiopol dolente , ah tu lo puoi , 

IjO serbi a gloria tua , se il serbi a noi — 
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3. 

Ma gli alti impenetrabili decreti 
Di Dio chi de’ mortai cambia , o sospende ? 
Quanto pronunzia il Sommo su i pianeti 
Tutto eterno immutabile si rende — 

Scritti sono i malanni, e i giorni lieti , 
Scritt’ eterne degli uomin le vicende , 
Scritto il cader di vita cosi bella, 

Nè sillalia di Dio mai si cancella. 

4. 

Ed ecco, quando bruna bruna un velo 
Sera spandea su le create cose , 

Appesantir morte sua man di gelo. 

Che in tutte membra il suo velcn dcposc. 

E per la via del tuon , da l’alto cielo 
Un Angel scese, e accanto a lui si pose. 
Santo scrmon gli parla, a noi la salma 
Resta, c su l’ali ascende la IxiU’alma. 



Moriva il giusto, e tal moria qual visse. 
Tranquillo in cor non palpita , non teme , 
Al ciclo or patria sua , le luci fisse , 
Sprezza il malor clic acerbamente il preme 
Non fe’ querela , mai motto non disse , 
Seguì del ciclo le leggi supreme. . . . 

Oh ! di gran cor alUi virtìi che india , 

Se il saggio egli non è, saggio chi fia? 
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6 . 



Generoso filantropo, ed amico, 

Sol per se non vivea Falma gentile — 

Non minaccia , perdona rinimico. 

Assolve il reo , e non insulta il vile — 
Certo soccorso in lui trova il mendico, 
Amantissimo giova al suo simile. 

Ma tal virtìi quasi un arcano cela , 

Che il pianto univei”sal oggi rivela. 

7 . 

Generoso! d'umana pompa idea. 

Nè speranza del centuplo fu mai , 

Che a l'altrui beneficio te movea. 
Perch’obbligo perfetto te ne fai — 

Di sentita virtù nel cor ti ardea 
Nobile brama, che appagar ben sai. 

Oh virtù santa, o celestial desio. 

Quanta gloria mercasti ad uom si pio ! 

8 . 

Nè benefico sol , perchè nel seno 
Natura gli creò gentile un core , 

Ma di sodo saper l'ingegno pieno. 

Questo amico di scienze, e insiem cultore , 
A buona tempra unir ei seppe appieno 
Sommo studio nel bene , e ne l’onore. 

Che ostinato di gloria nel cammino , 

Fu filantropo, sofo, c cittadino. 
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9 . 

Benedetto! si è questo l’alto grido, 

Che amorosa ti eleva oggi la terra , 

Eterna requie in tuo celeste nido 
Godi tu lungi da mondana guerra — 

Presso il feretro ogni pietoso , e fido 
Amico pianse , e ’l pianto ti sotterra. 

Si pianse dopo, e il pianto ancora dura.... 

0 tenera memoria duratura! 

Antonio d’Alfon-zo di Pasquale. 
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OTTAVE 



Ah ! sugli estinti 

Non sorge fiore , ove non sia d’ umane 
Lodi onorato , e di amoroso pianto 
Foscolo. I sepolcri. 



Quando al cader di generosa vita 
Di cruda morte sotto il coljx) fero , 

Non vedete una faccia scolorita, 

Ninno anelito di duol , niun pensiero ; 

E immemore la spoglia, non l’addita 
Neppime un sasso al mesto passaggiero : 
Gridate al pojx)l reo queste parole : 

E a te stranier d’ umanitate il Sole — 



Ben’ è ragion — vivo serbar nel core 
Un nome , che a virtìi visse soltanto ; 
Tributargli la lagrima di amore 
Sulla terra , che il copre; alzare un canto 
Che dica di sua perdita il dolore.... 

E di Virtute il dritto sacrosanto — 

E rinnegar della Virtute il dritto 
E delitto maggior d’ogni delitto. 
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Ma per te, dolce amico, la tua terra , 

Qual' è dessa, qual fosti ha dimostrato: 

'Ve gentil marmo il cener tuo rinscn’a , 
Monumento , che amor ti ha consacrato — 

E come vinto esercito , che in guerra 
Provò lo sdegno d’inimico fato , 

Intorno vedi un popolo infelice , 

Che, membrando i tuoi pregi , piange , c dice : 

Chi son essi? la vedova dolente , 

Che da te s’ebbe vestimenta e pane; 

Il misero pupillo , che piangente 
Pensa, che desterassi a la dimane, 

E cercheratti indarno , l’ innocente 
Verginetta , che tu dal mostro immane 
Di rea possanza liberasti.... Ah! Cielo , 

Citta sul quadro miserando un velo. 

Che al sol mirai’lo il mio pensier si ai rclra , 
E la pietà mi strigne il cor nel seno : 

A riti'arre im’immagin cosi tetra 
Ogni favella , ogni color vien meno. 

Altro non resta — sulla fredda picti’a 
Sgravare il cor dal duol , ond’è ripieno — 

Si piangiamo — sul marmo benedetto , 

11 pianto è prova d’un immenso alTctto. 
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E basta il pianto — di felice ingegno 
Già non v’ha d’uopo , che di lui favelli: 

Di sua grand’alma in ogni passo è un segno : 
Egli vivrà , sensibili fratelli , 

In voi, nell’ opre sue, sernion ben degno. 
Che il veglio alato mai fia che cancelli : 

Ha scolpito nel cor ciascun di voi 
L’ immensità de’ benefìzi suoi. 

Ben sa ciascimo, come ne’ consigli 
Nell’anima confusa vi scopria , 

Siccome suol padre amoroso a’fìgli , 

In dubbioso caminin la retta via : 

Chi non rammenta , come ne’ perigli 
A voi stendea la man l’anima pia? 

Fu vostra, o buoni afflitti, l’opulenza. 

Che gli concesse l’alta Provvidenza. 

Ognun rammenta la severa legge , 

Onde il suo cor , lo sguardo eran diretti , 
Quel santissimo grido che corregge 
L’impeto ardente degli lunani alTetti: 

E quell’alto sentir, ch’ama, e protegge. 

Il sublime, il ci vii, onde ne’ petti 
De’ mesti erranti una dolcezza scende. 

Che la valle del duol men trista rende — 
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Ombre sii|)erbe dell’ eterne carte, 

Sorgete da’ marmorei monumenti , 

A veder come la terribil arte , 

Cbe si pasce di sangue , e di lamenti , 

Una memoria al nome vi comparte , 

Che fa di sacr’orror fremer le genti — 

Non è gloria la vostra: è gloria questa 
Sparsa al cbiaror d’una virtù modesta. 

È vera gloria — il vincere se stesso 
Allor che spunta un lusinghier desire — 

Qual fe’ costui , con animo indefesso 
Sopportar quattro lustri di martire , 

Veder l’Angel di morte a se d’appresso , 

L’ora estrema ornai giunta profierire , 

E accorlo in lieta fronte .... Oh questa è gloria 
Che fa hello il volume della storia. 

Salve , o gentil ; da la stellata sede , 

Ove il premio già godi , tu vedi’ai 
( E ti lìa grata ancor questa mercctle ) 

Non obliato il nome tuo giammai : 

E stupefatto a ciò che sente , e vede , 

Prostrato al tuo sepolcro umido i rai , 

Far calde preci al Cielo il pellegrino , 

Che gli doni a te pari un Cittadino. 

Miqielakgelo Jaco\’elli. 

b m 
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DISCORSO DI CHIUSURA 



Non paghi di versare fiori , e lacrime sul feretro 
deir uomo virtuoso, dell’ inclito Cittadino Michelan- 
gelo del Solilo ; non paghi di celebrarne solenni ese- 
quie otto giorni dojx) il suo lacrimevole decesso; 
fervore di carità, come per tenere tuttora presente la 
rimembranza di Lui , ci lia ispii'ati di rivederci oggi 
in accademica ragunanza per deplorarne ancora la 
perdita , e celebrarne le rai*e virtù , che lo fregia- 
rono. Voi, Signori, avete ben meritato delle virtù 
deir Illustre Cittadino , quando mostrate di apprez- 
zarle al giusto valore nc’vostià eleganti componi- 
menti prosaici , c [loetici. E questo il tributo che 
solo conviene alla virtù. Era un debito per noi tutti, 
che avevamo caldo il petto della più sentita amici- 
zia. Lo abbiamo religiosamente adempiuto. 

Nulla , Signori , trovo ad aggiungere a ciò che in- 
gegnosamente avete esposto. La morale , T intellet- 
to , il cuore deir Ottimo che ploriamo , sono stati 
ben diciferati ne’ vostri componimenti. Sia solo per- 
messo alla lunga , costante , c veramente cordiale 
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amistà , onde io era a Lui stretto , di osservare, che 
splendeva ti*a tutte le virtù che lo adornavano , la 
cai'ìtà , quella virtù su cui si posa tutto T edificio 
della Cristiana Religione , giusta le lezioni del nostro 
Divino maestro , e giusta gl’ insegnamenti ora chia- 
ri, ora allegorici de’ Sacrosanti Vangeli. Era Egli 
dunque il Cristiano per eccellenza. 

In cuor suo eran piccola cosa le tenerezze di una 
sposa ; quindi non senti mai il bisogno di averne 
una a fianco. Le delizie che avrebbe potuto trovare 
nello stato coniugale erano riputate frivole , comec- 
ché non appieno accompagnato di quella nobiltà , 
che solo si addice alle anime generose nel disi>cnsarc 
conforti di ogni sjiccie a chi ne ha bisogno. Il ccli- 
liato rispondeva meglio alle sue fìlanti'opiche inten- 
zioni , e senza contrasti del cuore lo adottò. 

Il Greco guciTÌcro che non lasciava figli di se , 
inebriato di marziale orgoglio , rammentava a’ suoi 
Commilitoni, ch’egli faceva dono allaPiitria di due 
figlie nelle due famose vittorie che la Storia cele- 
bra. Le aspre virtù del Guerriero potevano patire 
simile iattanza ; le dolci , e modeste virtìi cristiane 
non avrebl>ero giammai dettato al labbro del vere- 
condo Michelangelo jviri lodi. Ma egli n’ era ben 
degno. Diremo noi per profondo convincimento, che 
se di Lui non ha lasciato prole ; infiniti , e luminosi 
atti di virtìi ha praticati , che ne renderanno cara, 
ed eterna la memoria. 

s ^ R 
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Egli non è più : E fìnito come creato. Quale astro, 
che ha percorso la sua orbita è giunto al suo tra- 
monto , ma per ricomparir lassìi nel Firmamento 
più lucido. Questa idea, Signori, calmi le nostre 
angoscie , metta freno alle nostre quanto giuste tanto 
incontentabili querele. Fin qui ammirammo Miche- 
langelo c le sue virtù : sfociamoci ora d’ imitarlo. 
Ci sia egli sempre guida, e modello nel diflìcile cam- 
mino di nostra vita ; e sarà questa la pili gradita me- 
moria di Lui che siede Genio beato in Cielo, inghir- 
landato delle sue nobili doti. 

Pasquale d’Alfonzo. 
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